
Impianto da 1.400 mq costato 3,5 milioni O ffrirà una vista mozza-
fiato sul mare, pur ri-
manendo quasi nasco-

sta nel paesaggio dell’Isola
d’Elba. È la nuova cantina nel-
la Tenuta delle Ripalte, azien-
da creata a fine Ottocento nel
territorio di Capoliveri. La
nuova struttura, prefabbricata,
ma interamente rivestita in pie-
tra locale, è stata disegnata dal-
l’architetto veneto Tobia Scar-
pa, che in passato ha affiancato
la professione di progettista con
quella di produttore di vino. So-
no nati grazie a questa seconda
veste i contatti con la società
toscana che ha deciso di investi-
re 3,5 milioni per realizzare la
struttura da 1.400 mq su tre livel-
li, che oltre agli impianti ospita
uffici, sala degustazione e ma-
gazzini.

«Ci siamo affidati a Scarpa –
dice Pier Mario Meletti Caval-
lari, socio dell’azienda vitivini-
cola da 12 ettari, cui si affianca
un grande resort – perché cono-
sce il processo produttivo ed è
autore di progetti molto sempli-
ci, ma di gran carattere come i

vini che intendiamo produrre».
Scarpa dice di essersi mosso su
un doppio binario per progettare
la cantina. Primo: «Evitare la
magniloquenza della maggior
parte delle cantine contempora-
nee. Così come farei un vino per
berlo, non per farlo recensire da
una guida». Secondo: «Integra-
zione con il territorio. Per que-
sto ho pensato a una forma ele-
mentare addossata alla roccia
con una facciata di 70 metri
frammentata dal gioco dei pila-
stri che si ripete ogni tre metri».

Il progetto partito nel 2005 si è
concluso la settimana scorsa con
l’inaugurazione dei nuovi spazi.
Tre anni per ottenere i permessi,
un anno per portare a termine i
lavori. Come spesso accade in
Italia, oltre al design, al paesag-
gio, all’investimento economico,
anche la burocrazia si è ritagliata
un ruolo non marginale nella rea-
lizzazione della cantina, in cui
sarà prodotto l’Aleatico, vino pas-
sito rosso tipico dell’Isola d’El-
ba, oltre al bianco Vermentino e
al rosso Grenache.
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I paesaggisti under 36 selezionati da Newitalianblood

Scarpa veste di pietra
la cantina nascosta
sulle colline dell’Elba

LA TOP 10

NEWS
Gli under 36 di Newitalianblood

P’Arc
(Cesena)

Studio Dam
(Roma)

Fermani Fornasari
(Milano)

Stefano Marinaz
(Londra)

Francesca Vacirca
(Londra)

Osa
(Roma)

4Cantoni
(Roma)

Landscapelab
(Milano)

Paratelier
(Lisbona)

Yellow Office
(Milano)

Nemogruppo
(Firenze)

Presentati a Terni 10 studi impegnati sulla

progettazione del verde. Insieme agli

architetti anche agronomi e grafici. Lo

spazio in Italia manca: le occasioni migliori

si trovano all’estero

G
iovani paesaggisti crescono: annunciati i vin-
citori della prima edizione del premio «Top
10 paesaggisti» promosso da Newitalianblo-
od. «Nonostante da anni tutti parlino di territo-
rio, ecologia, natura e sostenibilità, in Italia non

esiste una scuola contemporanea di architettura del paesag-
gio. Un pugno di isolati quarantenni e trentenni fatica a
inseguire una committenza che alla prova dei fatti è latitan-
te o inesistente» così Luigi Centola, fondatore ed editore
del portale-network Newitalianblood, delinea lo stato del-
l’arte della progettazione del paesaggio nel nostro Paese.
«Ci si limita al restauro di giardini classici – dice – ma
quando si parla di contemporaneo l’Italia è il fanalino di

coda rispetto a Paesi come Francia, Germania, Portogallo o
America».

L’occasione per tornare a discutere di paesaggio è arriva-
ta con la presentazione dei 10 studi under 36 avvenuta lo
scorso 28 maggio a Terni. Sono dieci giovanissimi profes-
sionisti o team che mescolano architetti, grafici, dottori
agrari o forestali. Nel gruppo romano 4cantoni ad esempio
ci sono anche un illustratore, un event planner e uno
storico dell’arte. Tra i dieci, tre lavorano all’estero: Stefa-
no Marinaz (1981) è agronomo, vive a Londra e da più di
tre anni e mezzo lavora con alcuni studi di architetti del
paesaggio che collaborano con studi di architettura come
Richard Rogers e Norman Foster. Sempre a Londra è
Francesca Vacirca (1979), laureata in lingue straniere a
Padova si è poi trasferita in Inghilterra, laureata in architet-
tura del paesaggio, lavora oggi nello studio di Dan Pear-
son. Lavora invece a Lisbona lo studio Paratelier fondato
da Leonardo Paiella (1973) e Monica Ravazzolo (1974).
Gli altri studi della top 10 hanno la loro base soprattutto a
Milano e Roma. Molte sono le donne singole o in gruppo.
In prima linea c’è Enrica Dall’Ara (1975), architetto con
base a Cesena. Il suo suo studio P’arc è operativo da una
decina d’anni ed è quello che più ha realizzato. «Un
bilancio della mia attività? Le opportunità sono poche – ha
dichiarato Dell’Ara – rispetto alle energie, è difficile farne
un lavoro quotidiano; in ogni caso penso di essere fortuna-
ta perché nonostante il contesto ostile riesco a fare di una
mia passione una professione». Dell’Ara progetta giardini,
parchi, piazze e collabora con team interdisciplinari per
progetti di scala vasta, tra i suoi ultimi lavori c’è anche un
nuovo paesaggio per la riconversione di una discarica nel
bolognese.

La prima edizione del premio dedicato ai giovani paesag-
gisti italiani esprime la mappatura di una realtà in divenire e
a tutt’oggi ancora largamente inesplorata. «In Italia è forte il
bisogno di intervenire sul tema dell’ambiente, di riportare il
verde in città – conclude Centola – ma non c’è un mercato.
Sono progetti che costano e non rendono. E a maggior
ragione in tempi di crisi si taglia sulle opere che sono una
spesa oggi, con un ritorno troppo lontano». P.P.
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DALLA PRIMA

S ui cento punti totali, 70 erano destina-
ti al merito tecnico e 30 al ribasso
del costo; la cordata vincitrice ha

ottenuto 79,5 punti complessivi con un
ribasso del 35% e 51 punti per la parte
tecnica. Al secondo posto si è classificato
il gruppo guidato da Rpa con Studio Valle
Progettazioni e al terzo il raggruppamento
guidato da Consorzio Rete con Carlo Ay-
monino e Isp Iuav servizi e progetti.

Al gruppo vincitore sarà affidato l’incari-
co per la progettazione preliminare, defini-
tiva ed esecutiva dell’opera. In un momen-
to di mercato che offre poche opportunità
professionali, la gara indetta dalla Regione
Valle d’Aosta ha riscosso particolare suc-
cesso: la base d’asta da 3,9 milioni per i
servizi di progettazione ha chiamato a rac-
colta grandi studi italiani e internazionali
come Studio Altieri, 5+1AA, Politecnica,
Paolo Portoghesi, Abdr e Pica Ciamarra
Associati, i piemontesi Benedetto Camera-
na e studio Mellano associati. Tra gli stra-
nieri anche lo studio spagnolo Embt, i
tedeschi Obermayer Planen und Beraten,
Wilmotte & Associes, David Chipperfield
Architects e il francese Dominique Per-
rault. Tra le proposte di sconto più signifi-
cative quelle del raggruppamento guidato
da Morenarchitects (54%) e da Zuanier
Associati (46%), per la parte tecnica si
sono distinti i raggruppamenti del secondo
e terzo classificato (47 punti su 100),
Mythos Consorzio Stabile con Wilmotte &
Associes (44 punti) e Mbm con Favero &
Milan (41 punti). La commissione ha asse-
gnato solo 2 punti invece alla proposta
tecnica dello studio spagnolo Embt.
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Paesaggio,
giovani talenti
a caccia
di un mercato

DI MAURO SALERNO

La caserma di Aosta
diventa ateneo

2 PROGETTI E CONCORSI 31 MAG. - 5 GIU. 2010


